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                     Premessa 
 

Se ci guardiamo attorno vediamo tante cose: colline, paesi, boschi, 

piagge di lupinella, strade, automobili, persone, gatti ecc. 

Però esiste anche un mondo misterioso che bisogna cercare per 

vederlo, per apprezzarlo: è quello che è nascosto sotto terra. 

Basta prendere una zappa e sollevare una zolla per vedere le radici 

da quelle piccole dell’erba a quelle grandi delle querce, dei pini e simili. 

Radici che servono a dare vita alla pianta che si nutre anche dei sali che 

sono nella terra, però i sali devono essere sciolti nell’acqua per poter 

essere mangiati, ecco perché bisogna innaffiare le piante e naturalmente 

ci pensa la pioggia. 

Ci sono anche prodotti particolari tra l’altro molto utili per 

l’alimentazione delle persone e degli animali, che crescono sotto terra: 

le patate, le barbabietole da zucchero, le cipolle, gli agli, le rape, i 

ravanelli, i tartufi. E non sono tesori questi? 

Ma per tesori si intendono i gioielli d’oro e d’argento, monete 

antiche che valgono tanto: a volte si trovano anche questi, anche se sono 

nella fantasia, nelle speranze e nelle illusioni della gente. 

Pensate a quanti vanno a cercare i tesori dei pirati su isole sperdute 

negli oceani e anche nei nostri boschi, dove si pensa che siano stati 

nascosti dai briganti. Oppure nei lunghi passaggi segreti che dai paesi 

medievali cinti di mura uscivano in aperta campagna per fuggire in caso 

di assedio. Qualcuno nascose i suoi gioielli in un passaggio per 

prenderli al momento della fuga, ma forse non ce la fece a scappare e il 

tesoro rimase lì e qualche fortunato lo ha poi trovato. 

Questo fatto ha sbizzarrito la fantasia della gente e in ogni paese 

c’è la leggenda di un passaggio segreto sotto terra che nasconde un 

vitello d’oro o una chioccia coi pulcini tutti d’oro!  

Sono leggende che parlano di queste cose, ma sono soltanto 

leggende, mentre invece altri tesori sono nascosti e gli uomini hanno 

sempre cercato di tirarli fuori. 

Prima di tutto le miniere e le cave alla ricerca del rame, del ferro, 

della silice, dell’oro, dell’onice, del travertino, del gesso, del gabbro, 

della ghiaia. L’acqua poi è sempre stata il problema di tutti gli abitanti 

della storia e si va dai contadini che scavavano i pozzi e le cisterne 

intorno casa, alle fonti dei paesi, agli acquedotti moderni.  

Da non dimenticare poi l’importanza che hanno avuto e potrebbero 

ancora avere le acque termali e minerali che si trovano in questa zona. 
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Circa 300 milioni di anni fa nacquero queste colline e per conoscere 

la storia della vegetazione e degli animali bisogna scavare per cercare i 

fossili, testimonianze assai numerose e caratteristiche che si trovano 

sulle cime dei poggi. E questa è la paleontologia. 

Si scava anche per cercare i reperti dei primi abitanti, uomini 

primitivi, poi Etruschi, Romani, fino agli abitanti delle campagne e dei 

paesi nel Medio Evo e anche dopo, perché molto è andato perso delle 

loro testimonianze e alcune cose si possono trovare nel grembo della 

terra che da buona madre sa conservare. Alcuni, anche di Montaione, 

cercano i resti dell’ultima guerra con i metal detector. 

Nel titolo si parla di tesori “sotto terra”, ma ho messo anche “cose” 

che sono sopra terra, che però sono in pieno disfacimento e presto 

ritorneranno sotto terra e diverranno resti archeologici da scavare. 

Come Vignale, e anche San Biagio. 

                     

 
                      Il tesoro dei briganti. 
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La geologia 
 

 

Il primato di Iano 
 

Il monte di Iano e dintorni nacque circa 350 milioni di anni fa, 

un’isola che affiorò in un grande mare fra i Balcani, le Alpi e l’Africa. 

Fu la prima terra emersa di quella che poi sarà la penisola dell’Italia. 

Insieme a Iano erano sorte le isole della Corsica e della Sardegna, ma 

resteranno, come lo sono anche oggi, soltanto isole. 

Cento milioni di anni fa era nata anche una grande lunga catena 

montuosa fra Iano e le due isole suddette, che è stata chiamata Tirrenide, 

la quale però in poche decine di milioni di anni sprofondò. 

Così circa 30 milioni di anni fa si ebbe la conformazione attuale: la 

penisola italiana che si era formata attorno a Iano, collegata a Nord alle 

Alpi, fra il Mare Adriatico e il Mar Tirreno. 

Insomma un bel primato per Iano e dintorni con la Pietrina. 

 La zona di Iano è ricca di minerali, anche se sono in quantità non 

rilevanti: il ferro si trova in vari punti e basta vedere l'acqua che bolle 

ai Forni o l'acqua calda di Camporena per notare il color ruggine nelle 

fosse dove quest'acqua scorre, ma sono stati fatti anche alcuni sondaggi 

che hanno portato a ritrovamenti di pirite in località Cetinella. 

Parleremo più avanti del marmo verde serpentino e soprattutto del 

travertino che qui ha inglobato avanzi di animali e piante, formando 

venature e disegni marroni e neri, cioè l'onice.  

Da ricordare che eccezionalmente, nell'onice sono stati trovati i 

denti di un erbivoro, la costola di un cervo e il calco di un rettile con 

resti di squame e alcune vertebre. 

 Poiché queste terre emersero dal mare, troviamo oggi col dilavarsi 

delle colline gli animali marini del tempo, dei quali oggi troviamo i resti 

fossili. Di solito troviamo resti fossili di gasteropodi e di bivalve tutti 

del Pliocene (vissuti soltanto, si fa per dire, 8-10 milioni di anni fa), ma 

sul poggio di Iano si trovano le felci fossili di piante vissute circa 300 

milioni di anni fa.  

Piante preistoriche che troviamo numerose nella vegetazione 

vivente del sottobosco attuale, così come sono arrivate fino a noi le 

piante preistoriche di equiseto (code di cavallo) che crescono nelle zone 

umide 
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 Nascita del terrazzo alluvionale di Sigiano: un grande blocco si 

stacca della montagna della Pietrina e si adagia sulle argille. 
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   Sigiano, presso Iano, si trova su un terrazzo alluvionale, una 

collina di particolare formazione nata circa cinque milioni di anni fa, 

nel Pliocene, cioè quando sulla terrà comparvero i primi esseri umani.1 

Come vediamo dalla cartina geologica della zona, la collina di 

Sigiano forma un’isola a 190 metri sul livello del mare, ad Ovest del 

complesso dei monti di Iano e della Pietrina che raggiungono altitudini 

più che doppie. 

 

 
       Dalla carta geologica della zona è chiara l’isola di Ciggiano o  

       Sigiano contornata oggi dalle argille e un tempo dal mare. 

 

Vediamo ora come si è formato il terrazzo alluvionale di Sigiano, 

aiutati anche dai disegni che seguono: 

1 - La zona era tutta coperta dal mare che aveva profondità diverse. 

2 - Col trascorrere di milioni di anni, per azione di vulcani o di 

sconvolgimenti sotto la crosta terrestre, nacquero alcune isole sempre 

crescenti lasciando lagune marine. 

3 - Ancora col passare del tempo le argille si depositarono sulle 

lagune che divennero valli, mentre i monti si alzarono ancora. 

4 - Dalle montagne di Iano e della Pietrina si staccò un grosso pezzo 

che precipitò a valle formando la collina di Sigiano, costruendo un 

terrazzo artificiale della natura detto appunto terrazzo alluvionale. 

 
1 PUCCI SILVANO, Miniere e sorgenti nei Comuni di Montaione, Gambassi Terme 

e dintorni, a cura di Rino Salvestrini. 
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La paleontologia 

 
La stella marina  
 

 Nell’anno 1852 il Consiglio Comunale di Montaione donò un 

 interessante fossile al Regio Museo di Storia Naturale di Pisa. Ma di 

che cosa si trattava?   

Semplicemente di una lastra del selciato di pietra arenaria trovata 

in una cava fra San Vivaldo e Castelfalfi, che era stata posizionata 

sul sagrato della chiesa di San Regolo, proprio davanti al portone.  

 Il Professor Giuseppe Meneghini, geologo e paleontologo di fama 

internazionale che veniva spesso a Montaione per seguire le miniere, di 

rame a San Biagio e di mercurio a Iano, notò questa pietra sulla quale 

appariva una stella marina fossile, un po’ consumata dallo strofinio dei 

piedi, ma ancora ben visibile. 

 

.       

 
 

La stella marina Crenaster montalionis, che, forse era apparsa 

nella preparazione su una lastra, era stata murata nel selciato del 

sagrato in omaggio alla chiesa. 

http://www.montaione.net/wp-content/uploads/2015/02/stellamarina.png
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Il Comune, come detto all’inizio, la donò al Museo di Storia 

Naturale dell’Università di Pisa e l’anno dopo, 1853, fu pubblicato 

 il libro Nuovi fossili toscani, in appendice al quale il Professore 

 Meneghini scriveva che la stella marina appartenente al genere 

 Crenaster, era di una specie sconosciuta e la battezzava Crenaster 

 montalionis, proprio come era successo per la balena trovata alla 

Casina Ciulli fra  San Vivaldo e Piaggia, che, essendo di una specie 

sconosciuta, fu descritta come_Balaena montalionis.       
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 Riporto la storia di questa pietra, che gentilmente mi ha inviato la 

Dottoressa Chiara Sorbini referente  per le collezioni paleontologiche 

del Museo di Storia Naturale dell’Università di Pisa, con l’aggiunta del 

contributo del neolaureato Alberto Collareta dell’Università di Pisa: 

 

“ Il Crenaster montalionis dal momento della sua donazione, 

verso  metà ottocento, non ha mai lasciato le collezioni del Museo di 

Storia  Naturale dell'Università ma, o in seguito ai bombardamenti 

subiti da via Santa Maria nella seconda guerra mondiale o durante 

il trasloco nella Certosa a Calci, il cartellino con il nome è andato 

perso.  Trattandosi di un pezzo di grandi dimensioni e buona 

conservazione, dal  2000 al 2012 è stato esposto in una mostra dedicata 

ai fossili come esempio di stella di mare, ma senza altri riferimenti, 

e successivamente è stato prestato al Dipartimento di Scienze 

della Terra per un'esposizione temporanea tutt'ora in corso. 

L'interessamento del Sig. Salvestrini, che reputo prezioso, ha 

richiamato l'interesse sul reperto che era stato a suo tempo pubblicato e 

descritto minuziosamente, anche se non figurato, permettendone il 

riconoscimento. Nei prossimi mesi, il Crenaster montalionis 

tornerà alla sede del Museo di Storia Naturale alla Certosa di Pisa, 

presso Calci per essere nuovamente catalogato e riassociato alle 

pubblicazioni che ne parlano”. Dott.sa Chiara Sorbini. 

                                  ----------------------- 

“Buonasera, 

mi chiamo Alberto Collareta, sono dottorando in paleontologia presso 

il Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di Pisa. 

Congiuntamente al collega Luca Jaselli del Museo Scientifico-

Naturalistico "Antonio Stoppani" di Venegono Inferiore sto effettuando 

uno studio incentrato su un reperto fossile dal particolare interesse 

scientifico e storico: si tratta di un esemplare di stella marina 

fossilizzata, che il prof. Giuseppe Meneghini (uno dei fondatori della 

scuola pisana di geologia) "scoprì" intorno alla metà del secolo XIX in 

una lastra di arenaria posta sul sagrato della chiesa di san Regolo in 

Montaione. Il municipio di Montaione donò dunque il prezioso fossile 

al Museo di Storia Naturale dell'Università di Pisa, dove esso è tutt'ora 

conservato. Giuseppe Meneghini pubblicò il reperto nell'anno 1852 

nella sua celebre monografia "Nuovi fossili toscani", erigendolo ad 

olotipo della nuova specie Crenaster montalionis.  

 Siamo dunque alla ricerca di qualunque documento possa 

testimoniare questa donazione da parte del comune: potrebbe, per 
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esempio, esistere una delibera del consiglio comunale al riguardo. Ci 

chiediamo dunque se all'interno dell'archivio storico del municipio di 

Montaione fosse possibile rinvenire qualche documento inerente a 

questo importante fossile. Vi ringrazio in anticipo per la vostra preziosa 

attenzione e vi saluto cordialmente  

Alberto Collareta. Paleontologia e Paleoecologia, 

 Dipartimento di Scienze della Terra. Università di Pisa.” 
   

16.02.17 la mia risposta: 

Al Dottorando Alberto Collareta.” 

“Sono un insegnante in pensione e mi occupo a tempo pieno di 

storia locale della zona dalla Valdelsa alla Valdera e massime di 

Montaione. Mi ha fatto piacere sapere che sia tornata di attualità questa 

stella marina che non si riusciva a trovare e sono a sua disposizione per 

quel che posso fare per aiutarla. Intanto le invio la foto della delibera 

della donazione. 

 

 

ASCM (Archivio Storico Comune di Montaione) 

Parte prima, 193 Deliberazioni del Consiglio ad uso del             

Gonfaloniere. 

1852 16 7bre, adunanza IV. 

Deliberazione 209: Dono al Museo di Storia Naturale di Pisa. 

Rinvenuta nel rifacimento d’un lastrico ad una strada Com(unale) 

del Paese di Montajone una Pietra nella quale si osserva impronta 

Fossile di qualche pregio. Il Consiglio determinato d’inviare in dono 

tale Pietra al R° Museo di Storia Naturale di Pisa con Partito di V  (voti 

favorevoli) 19, nessuno contro      

     

                                         Delibera 

 

eseguirsi l’invio in discorso dopo però che a cura del Suo Sigre 

Gonfaloniere sotto l’impronta Fossile suddetta sia stata impressa la 

iscrizione seguente: 

                         Il Municipio di Montajone 

al R° Museo di Storia Naturale di Pisa 

L’Anno 1852  

Donava 
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In qualità di ex Sindaco di Montaione (ora senza la j) per 15 anni, 

la prego di ricordare alla Direzione del Museo di apporre come era 

imposto nella donazione, la targa del donatore, che ora non c’è. 
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La delibera seguente, la 210 in stessa data parla di lavori alla chiesa 

plebana di Montaione, con restauri anche al lastricato del sacrato, che 

allego, penso sia giusto che la pietra fosse sul sacrato e proprio davanti 

alla porta principale forse in segno di devozione da parte del muratore 

che fece il lastricato. 

Con piacere la saluto augurandole un buon Dottorato con la 

preghiera di inviarmi poi la tesi per aggiungerla alle mie ricerche di 

storia di Montaione. 

Rino Salvestrini” 

 
“18.02.17 
Gentilissimo signor Salvestrini, la ringrazio moltissimo per le 

accurate e preziose informazioni. Solleciterò l'apposizione della targa 

con l'indicazione del donatore non appena l'interessante pezzo tornerà 

in museo (si trova ora in esposizione stabile presso il Dipartimento di 

Scienze della Terra dell'Università di Pisa, via S. Mari 53; la stella 

marina è esposta nella bacheca dedicata alla paleontologia al pian 

terreno dell'edificio). Sarà mia cura inviarle i prodotti finali della ricerca 

su questa stella marina fossile.  

Al contempo mi riservo l'opportunità di contattarla in futuro per 

eventuali approfondimenti. Nuovamente, un sentito ringraziamento e i 

miei migliori auguri per il suo importante lavoro di ricerca storica 

locale. A presto, Alberto Collareta.” 
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La balena della Casina  
                       

 
 

Era tutto mare. Il peso dell’acqua nelle fosse marine fece alzare le 

parti meno profonde, spuntarono le isole e si formarono le lagune, 

infine le acque restarono nel Tirreno e si formò la terraferma con le 

colline e le valli. 
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La storia della balena trovata alla Casina nel 18712, com’è 

immaginabile, inizia qualche milione di anni fa, ma per ora, lasciata 

momentaneamente da parte la notte dei tempi, conviene fare un salto a 

pie’ pari fino al 1874.  

In quell’anno, un non meglio identificato povero diavolo calzolaro 

e geologo ambulante nel suo peregrinare a rattoppar scarpe nelle 

campagne della zona di Montaione – perché i contadini non avevano 

tanti ricambi da poter lasciare le scarpe in riparazione – aveva notato lo 

strano reperto inglobato nella terra che Pietro Ciulli, allora 

trentanovenne, aveva trovato tre anni prima nel suo podere nella 

vallecola davanti casa. 

Abitando su un cocuzzolo dove pari ce n’era poco, aveva ben 

pensato di usare il blocco come efficace calzatoia al carro dei buoi. 

L’ambulante capì subito che quell’oggetto misterioso meritava un po’ 

più di attenzione e da incompetente qual era e volendo rifuggire le 

Autorità, informò della cosa la persona più fidata ed istruita per 

antonomasia, il maestro elementare superiore di Montaione, Emilio 

Mazzantini che abitava a S. Vivaldo. 

La voce si sparse e il maestro, tramite le sue conoscenze e il 

successivo interessamento a vario titolo di altre persone (il Sindaco 

Nerli, il Preside della scuola Pietro Baroni, il Dottor Achille Giannini 

di S. Vivaldo, l’Ingegner Giuseppe Conti di Montaione …) contattò il 

professore dell’allora Museo Nazionale di Antropologia ed Etnologia 

di Firenze Charles J. Forsyth Major il quale si recò subito a Montaione 

dai cugini Gioacchino (fabbro ferraio) e Pietro (contadino) Ciulli per 

esaminare il fossile.  

L’esito dell’accertamento fu più che soddisfacente e Forsyth ne 

propose subito l’acquisto (non era come ora che è roba dello Stato) per 

l’amico Meneghini che allora andava costituendo a Pisa un prestigioso 

Museo Regio, offrendo al Ciulli 50 lire libere da ogni spesa. 

Anche Pietro, scarpe grosse e cervello fino, capì l’importanza di 

quel che aveva fra le mani e ci volle tutta l’opera di persuasione di 

Gioacchino a convincerlo a vendere.  

A Mazzantini che teneva le fila Pietro fece compilare un biglietto 

con le sue richieste da recapitare a Forsyth: 

 
2 SALVESTRINI RINO E PUCCI SILVANO, Pietro Ciulli e la balena della Casina, 

in WW.montaione.net (I libri di Salvestrini). 
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Lettera  di Mazzantini a Forsyth con le richieste di Ciulli. 

 
Gentilissimo Signore 

Puntualmente le trascrivo l’intenzione del Ciulli pel cranio di cetaceo. 

Eccola: lire 100 condotto fino al R. Museo di Pisa. 
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Potrebbe, Esso dice, guadagnare assai più, ma temendo di sfigurare con 

loro, punto si cura de’pretendenti, e somme maggiori. Questa però è l’ultima 

richiesta che avanza, e dalla quale, per sua regola, non recede. Nel caso che 

l’affare venga fatto, il medesimo lo impegna fino da oggi a mangiare una 

zuppa da lui. In attesa di una relativa Sua, le ritorno i più distinti ossequi di 

mia moglie e del suo devotissimo servo Mazzantini. 

Montaione 26 – 5 – (18)74 

N.B. Nel caso che venga, desidera sapere il giorno preciso. 

Allora la posta funzionava per davvero, il giorno successivo 

giunse a destinazione a Firenze e immediatamente Forsyth scrisse a 

Meneghini trascrivendo la richiesta di Ciulli. 

Carissimo Professore 

Ecco la risposta che mi fa pervenire il contadino di Montaione alla mia 

offerta di 50 L. meno il trasporto. Mi sembra che non vi sia troppa 

differenza, perché un baroccio da Montaione a Pisa ci costerebbe almeno L. 

35. Credo adunque in coscienza raccomandare per l’acquisto … 

Anche perché un cranio simile, esistente nel Museo di Firenze, 

era stato giudicato da Forsyth in condizioni peggiori di quello di 

Montaione. Forsyth sollecitò una risposta da Meneghini in maniera da 

poter eventualmente subito partire per la località a sorvegliare 

l’imballaggio e trasporto del fossile, e l’invio delle 100 lire necessarie 

per l’acquisto perché, continuò: 

Essendo la fine del mese, epoca nella quale ho l’abitudine di essere a 

sec con la mia cassa e non sapendo il giorno preciso quando giungeranno i 

rinforzi … 

Sempre grazie all’efficienza postale, il vaglia telegrafico n. 50 del 

giorno 28 da Pisa a Firenze di 102 lire (2 lire di tasse) mise subito 

Forsyth in condizione di andare a Montaione ad acquistare il fossile: 

Pochi giorni dopo il trasporto a Pisa del fossile, il 2 giugno, 

Forsyth scrisse al prof. Giovanni Capellini di Bologna: 

“Mi permetto di comunicarle che ho fatto acquisto l’altro giorno a 

Montajone di un cranio di grosso cetaceo che mi pare più completo di quei 

esistenti a Milano, Parma e Firenze; essendo il pezzo ancora in gran parte di 

argilla non ho il coraggio di decidere fin d’ora se si tratta di balena o 

balenoptera. Il fossile si trova al Museo di Pisa.” 
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   Testa della Balaena Montalionis, ora alla Certosa di Calci,      

   museo dell’Università  di Pisa. 

 

Il genere è attualmente assente nel Mediterraneo. Lo strato 

pliocenico ove fu trovata è stato assegnato più particolarmente allo 

Zancleano, età compresa fra 4,5 e 4 milioni di anni fa. È il penultimo 

piano del Pliocene, fra il Messiniano e il Piacenziano; a questo fa 

seguito il Calabriano, prima età del Pleistocene, ormai già in Era 

quaternaria o Neozoica. 

Chi proprio non si accontenta e volesse addentrarsi in una più 

profonda e scientifica disanima del nostro fossile e in più dettagliati 

particolari e raffronti non ha che da leggere fra le altre alcune 

pubblicazioni fondamentali: Capellini, Balene fossili, 1904; Bisconti, 

New description, 2000; Bianucci, I cetacei fossili, 1996. 

 

Per concludere qui si può dire che effettivamente la terra toscana e 

le nostre zone in particolare, hanno fornito e stanno fornendo dovizia di 

fossili di cetacei.  

Basta ricordare quello di Monte Voltraio (Volterra), quello di 

Canneto (S. Miniato) trovato a Poggio Tagliato allargando  la trincea 

stradale per migliorare la viabilità ai camion che dovevano portare i 

fanghi delle concerie del Comprensorio del cuoio alla discarica di Casa 

Carraia, quelli recuperati recentemente, uno alla cava di argilla della 

Farfalla alle Casenuove di Empoli e l’altro a quella di Montemaggiore 
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sul versante che guarda le colline a Castelfiorentino, quest’ultimo  

restaurato e ora custodito a Scandicci; quello trovato negli anni Settanta 

del Novecento nella fagianaia presso la casa La Spina a Castelfalfi e 

che ora, pur di difficile determinazione specifica mancando la testa, fa 

bella mostra di sé nel Museo Comunale del capoluogo, e per finire, non 

certamente ultimo, il recente ritrovamento di un delfino alla fattoria 

della Canonica a Certaldo. Di quasi tutti questi reperti studiosi ne hanno 

compiuta accurata analisi e descrizione.3 
 

 

 

 
3 PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei Comuni di Montaione e 

Gambassi Terme, a cura di Rino Salvestrini, 2012, in WW. montaione.net (I libri di 

Salvestrini). 
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Certosa di Calci: qui, nel museo degli animali marini 

dell’Università di Pisa, si trova la testa della balena della Casina 

Ciulli. 

 

 
 Museo di Calci: sistemazione attuale della Balaena montalionis. 

 

 

  
                              Pietro Ciulli della Casina. 

                              quello della balena. 
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Balaena montalionis (Capellini 1904) 

                     Scheda di G. Bianucci. 

 

 

Tipo di reperto: cranio privo di gran parte del rostro. 

Data di ritrovamento: nel 1871 dal sig. Pietro Ciulli. 

Luogo di ritrovamento: località Casina presso Montaione 

(Firenze). 

Formazione ed età: Sabbie di Gambassi, tra 4,5 e 3,9 milioni di 

anni fa (Zancleano), Pliocene. 

Collocazione: Museo di Storia Naturale e del Territorio, 

Università di Pisa. 

Descrizione della specie: si tratta di una balena molto simile alla 

specie attuale (Balena mysticetus), dalla quale differisce 

sostanzialmente per la maggiore estensione anteriore dello scudo 

occipitale e per la maggiore robustezza delle ossa nasali. La  

lunghezza totale del cranio è stimata circa 2,5 m. Come l’attuale 

Balena della Groenlandia, la Balena di Montaione doveva avere un 

corpo tarchiato con il capo massiccio e fanoni per filtrare il plancton 

molto lunghi. La lunghezza totale, stimata circa 8 – 10 metri, era 

inferiore a quella della specie attuale (14 – 15 m.). 

Osservazioni: resti fossili di Misticeti (balene e balenottere) sono 

relativamente comuni nei sedimenti pliocenici italiani a testimonianza 

di una larga diffusione di questi Cetacei nel Mediterraneo durante 

questa epoca. In particolare nella Toscana, in gran parte sommersa 

dal mare nel Pliocene, nuotavano, oltre alla Balena di Montaione, 

l’attuale Eubalena glaciale, e altre forme oggi estinte, come ad 

esempio le piccole “Balene nane” (genere Balaenula). 

 

Su internet è riportata questa foto della Balaena montalionis e dice 

che si trova nel Museo Giovanni Capellini di Bologna. Invece è la foto 

del fossile nel Museo del mare nella Certosa di Calci, in una vecchia 

sistemazione espositiva. 

L’errore forse è dovuto al fatto che Capellini studiò questa balena 

fossile e siccome era docente all’Università di Bologna e che Bologna 

ha un Museo di Storia Naturale intestato al Capellini, qualcuno ha 

creduto che questa balena fosse a Bologna. Da non fidarsi di internet! 
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   La balena di Castelfalfi   
 

Il più antico e grosso personaggio abitatore di questa zona, quando 

ancora non era nato Castelfalfi, fu una balena.  

E' stata rinvenuta presso il podere la Spina, all'interno della grande 

fagianaia negli anni '70, fu ripulita e ora è nel Museo Comunale di 

Montaione. 

Si assicura che abbia otto milioni di anni. Non è stata ritrovata la 

testa, ma una parte della cassa toracica con molte costole e vertebre e 

non possiamo sapere, proprio perché manca la testa, se è della specie 

Balaena montalionis Balena di Montaione), come quella trovata alla 

fine dell’Ottocento alla Casina Ciulli e che ora si trova nel Museo 

dell’Università di Pisa nella Certosa di Calci. Molti altri animali, vissuti 

nel Pliocene, si trovano un po' ovunque sulle colline di Castelfalfi, si 

tratta di animali marini perché qui era tutto mare: ostriche, murici, 

mitili, turritelle e tante altre specie di gasteropodi e bivalve.  

 

 
 

Cassa toracica della balena di Castelfalfi, ora nel Museo Comunale nel  

capoluogo di Montaione. 
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Fossili vari, echinodermi ecc. 
 

Tutto il Poggio all’Aglione è ricco di resti fossili, però la cima è 

coperta dal bosco e non si vedono, ma nella piaggia che scende verso 

Montaione fino al Muraccio e oltre, vengono fuori al momento 

dell’aratura molti resti fossili e ancor più vennero fuori una trentina di 

anni fa quando ci impiantarono una vigna. 

I fossili sono per lo più gasteropodi e bivalve del pliocene (10 milioni 

di anni fa), ma sono stati trovati anche denti di pescecane.  

I fossili più rari sono gli echinodermi o ricci di mare che si trovano 

solo qui, nel senese, in Calabria e in Portogallo. 

Esemplari molto belli di ricci e altri fossili provenienti da questa 

zona, sono conservati nel Museo Comunale di Storia Naturale a 

Montaione capoluogo.  

  Sull’enciclopedia Treccani alla voce VITE, si legge che la prima 

pianta per il vino fu la Vitis vinifera, come da fossili del principio del 

Quaternario (tre milioni di anni fa), trovati nei travertini di S. Vivaldo.  

 

 

 

     Echinoderma (riccio di mare fossile). 
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La preistoria 

 
Le selci della Libia 
 

 

Ricordo Mario Fabbri per averlo incontrato a Montaione insieme a 

Valeria Morelli Gualtierotti al tempo della donazione delle selci al 

Comune di Montaione. Raccontavano i due che la domenica, quando 

erano liberi lui dall’impegno di Direttore del Museo di Preistoria di 

tripoli e lei dal lavoro di crocerossina, andavano nel deserto a cercare  e 

a raccogliere le selci lavorate che luccicavano sul tavoloni di pietra 

senza sabbia perché il vento li spazzava. 

Valeria diceva con non era interessata, ma le piaceva stare in 

compagnia con Mario e con altri amici e che ad un certo punto iniziò 

anche lei a raccogliere questi “sassi”. 

Le vetrine furono scelte da Valeria insieme a me e Mario invece 

catalogò tutti i pezzi che io e Valeria incollammo sulle lastre di 

plexiglas e sistemati nelle vetrine. 

 

La donazione Gualtierotti 
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L’invito alla inaugurazione del 5 Luglio 1981 (ero Sindaco io). 

 

Fra le contemporanee, è deceduta da poco, si deve ricordare Valeria 

Morelli Gualtierotti, che ha donato al Comune una bella collezione di 

circa 1800 selci dell’uomo primitivo, donata al Museo Comunale: punte 

di lancia e di freccia, raschiatoi, rasoi e altri strumenti da taglio. 

Valeria era andata in Libia a lavorare come infermiera, e la 

domenica e nei giorni liberi, andava con l’amico Mario Fabbri direttore 

del Museo di Tripoli e altri amici, a far girate nel deserto.  

Gli altri cercavano sulle piattaforme rocciose i resti dell’uomo 

primitivo, così anche lei per far qualcosa iniziò a raccattare alcune selci 

che si vedevano luccicare contro sole. Piano piano si trovò cassette 

piene di reperti che non poteva gustarsi, perché le avrebbero riempito 

la casa se le avesse esposte. Allora il 5 Luglio 1981, donò tutto al 

Comune di Montaione e collaborò alla sistemazione insieme al 

sottoscritto e a Mario Fabbri che stilò anche la catalogazione. 

Sono stato molto con Valeria, a cercare le vetrine, a incollare i pezzi 

e anche a gite con mia moglie, per esempio una giornata a Castelnuovo 

Garfagnana a cercare il Fabbri. Oggi (2017 di novembre) non so dove 

sono le selci.  La collezione è una delle tre esistenti in Italia e non credo 

sia giusta l’opinione che si debba allestire il museo con cose locali, 

altrimenti chiudiamo il più grande museo egizio in Italia che è a Torino! 

 

 



 28 

Gli Etruschi e i Romani 
 

 

I primi uomini vissuti nella zona che si conoscono, furono gli Etruschi, 

2500 anni fa, quale espansione dell'influenza della città di Volterra e ne è 

prova la tomba scoperta nel 1926 presso il podere i Bianchi: un contadino 

stava scavando una buca in un ciglione presso casa per metterci i conigli, 

quando la terra cedette e venne alla luce una tomba etrusca a nicchiotto con 

tre urne cinerarie di tipo volterrano del 135 a.C.  

 

 

 
 

 

Queste urne ci risultano essere in possesso dei proprietari della fattoria di 

allora, i Biondi, ma furono catalogate dalla Soprintendenza alle Antichità di 

Firenze. Gli Etruschi coltivarono queste colline fra cento e duecento metri sul 

livello del mare, perché erano al di sopra delle valli paludose e malsane e al di 

sotto delle alte colline troppo fredde in inverno per la vite e soprattutto per 

l’olivo. 
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  Prima urna: sul coperchio una figura maschile senza testa e vestita 

con una tunica, tiene con la destra una patera e l'altro braccio posa su 

due cuscini; la cassa con tracce di colore rosso, ha sul fronte il defunto 

a cavallo in atto di stringere la mano a una figura femminile, dietro si 
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trovano un'altra donna e un demone femminile alato che la tiene con la 

mano sulla spalla, quasi a non disturbare l'estremo saluto del defunto 

con la moglie. 

    Seconda urna: anche qui una figura virile senza testa sul 

coperchio, sul fronte il saluto del defunto a una figura femminile e ai 

lati altre due figure, un uomo e una donna e ancora due demoni 

femminili ai lati estremi e tutti hanno lo sguardo rivolto verso la parte 

centrale con il defunto. 

    Terza urna: qui il defunto, uomo, ha la testa e poggia su 

cuscini; sulla cassa solita scena del defunto che saluta  contornato da 

tre figure e un charun coperto da un mantello  Piccoli cocci di 

manufatti in ceramica etrusca si trovano in superficie poco oltre a 

Rignano, luogo dove forse era l'abitato, che poi ha preso un nome 

romano. 

 

Da Storia di Iano 

 

I primi abitanti di questa zona furono gli Etruschi (siamo nelle 

vicinanze di Volterra), che vissero qui circa 2500 anni fa e la prova è 

data dalla stele trovata alla Collina, una pietra tolta da una tomba 

scavata nel tufo e usata per costruire il muro di una capanna.  

Questa la descrizione della Soprintendenza alle Antichità di 

Firenze che ora conserva questa stele: 

“...parte superiore di stele della classe detta volterrana; vi è 

raffigurato, entro una breve cornice, il defunto eroizzato in armi. Il capo 

è coperto da un elmo di tipo vicino al corinzio, sormontato da un alto 

cimiero; il volto è barbato, e sul collo ricade un’ampia zazzera quadrata. 

 Il busto è completamente coperto da un grande scudo rotondo, 

contornato ma senza insegne, da cui fuoriesce solo l'estremità del 

braccio destro; la mano impugna, sul cannone della cuspide, una lancia 

dalla grande punta a foglia. E' notevole la resa, con precisione 

calligrafica, di certi particolari dell'elmo, come la decorazione a 

meandro geometrico della cresta che sostiene il cimiero, e l'unione di 

essa alla calotta mediante due fascette, rettangolare l'una, ovoide l'altra. 

I segni grafici sullo scudo indicano l'età del defunto (47 anni). Sulla 

costola della stele il prenome e il gentilizio, in alfabeto arcaico mi lau 

xusies' kurtes' ma. 

Datazione: primo quarto del V sec. a.C. 

Materiale : travertino giallastro.” 
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Non sappiamo nulla del periodo romano e anche dopo, soltanto 

intorno al Mille troviamo i castelli e i borghi come tutto intorno sia 

verso Montaione che verso Volterra; però, come si trova più avanti, fra 

i vari nomi di questa frazione c'è Alliano che è un toponimo romano, 

come pure certe località che sono nella zona: Soiano, Ciggiano e 

Serbaiano. 

Recentemente è stato scoperto nel podere Soiano un frantoio con i 

resti nel pavimento di parti come l’inferno di epoca medievale. 

 
             

  

         La stele etrusca della Collina. 
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Da Storia di Figline di Rino Salvestrini su WWW montaione.net. 

La calata dei materiali 

  

Questa zona è stata abitata dagli Etruschi e dai Romani, fu fiorente 

Castello nel Medio Evo, azienda agricola nei secoli seguenti fino ad 

essere attualmente una zona agro - turistica. 

 Sulla cima del Poggio all’Aglione certamente si trovava un 

villaggio agricolo etrusco, come testimoniano i cocci rinvenuti nella 

cava di tufo (1916) e nelle fosse scavate per costruire la colonia 

elioterapica negli anni Trenta.       

Conferme sono venute dalle tombe di Ponte all’Ebreo (1944) e di 

Spillocchi (1970); la prima venne scoperta casualmente dalle truppe 

alleate che in quella zona avevano fatto l’accampamento, mentre 

cercavano di scavare una buca per i rifiuti; la seconda venne trovata 

perché un contadino vide sparire l’aratro mentre arava e il materiale 

restaurato è ora nel Municipio di Gambassi Terme. 

Non sappiamo il sito preciso delle due urne etrusche e del vaso che 

ora si trovano nella villa Da Filicaia, come delle stele etrusche con 

iscrizioni tarde che sono nel museo di Fiesole. 

Con l’arrivo dei Romani la vita si spostò più in basso e con i 

materiali del vecchio villaggio fu costruita una villa romana o uno 

stabilimento termale e ce lo dimostra il ritrovamento della cisterna del 

Muraccio, venuta fuori con gli scavi del 1970 inizialmente da parte del 

Comune e poi della Soprintendenza alle Antichità d’Etruria. 

Ecco la descrizione fatta dagli architetti Silvia Calugi e Gaia 

Mazzantini: 

 

" La cisterna romana di Montaione è situata in località S. Antonio 

nella zona denominata "il Muraccio”. La datazione, non confermata da 

documenti ufficiali, risale presumibilmente intorno al II sec. d.C. 

La cisterna è costituita da tre vasche separate da divisori in cui sono 

presenti delle aperture che consentono di avere vasi comunicanti. Molto 

probabilmente si tratta di una cisterna coperta con volte a botte; questo 

per analogia con altre cisterne dello stesso periodo giunte fino a noi in 

condizioni migliori. 

Il reperto è una struttura per lo più interrata, dove l'unico elemento 

fuori terra di una certa rilevanza è costituito dal prospetto nord. 

Si può notare la tecnica costruttiva di questo apparecchio murario 

in opus caementicium consistente in un muro a secco realizzato con 
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miscela di malta di calce idraulica unita a pietra calcarea di piccola e 

media pezzatura insieme a frammenti di laterizio.  

 L'opera cementizia era rivestita da un paramento di mattoni 

intervallati saltuariamente da file di pietre abbastanza squadrate di cui 

sono ancora visibili i resti ai piedi del muro. 

  

 
Gli scavi al Muraccio.  

 

La parte terminale ha una diversa pezzatura di pietra calcarea, di 

dimensioni maggiori rispetto a quella del nucleo centrale. La parte 

interna della stessa presenta ampie tracce dell'intonaco originale; la 

restante parte fuori terra è andata prevalentemente distrutta.  

Il funzionamento avveniva per mezzo di una tubatura in direzione 

nord-nord-est prevalentemente distrutta, affondata in malta di calce.  La 

cisterna ha una capacità di oltre 200.000 litri e presumibilmente doveva 

raccogliere le acque di una o più sorgenti, ancora presenti sulla pendice 

nord del Poggio all'Aglione. 
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 Si tratta di un serbatoio di decantazione, scolmo e distribuzione 

che doveva servire ad un abitato di grosse dimensioni situato a valle, di 

cui peraltro non è facile stabilire l'esatta ubicazione, anche se tracce di 

mosaici rinvenuti nei pressi del sito ne avvalorano la tesi ". 

 

 Negli scavi furono trovate anche sette monete di bronzo (Gordiano 

III, Gallieno, Caro, impero di Costantino, Teodosio). 

Tanta acqua doveva servire a qualcosa di rilevante (villa, villaggio 

o terme) visto che la conduttura scendeva verso il Leccione, certamente 

in quella piaggia, ora a vincolo archeologico converrebbe ricercare. 

Poco distante, scassando il terreno per impiantare una vigna sono 

venute alla luce varie tubazioni in coccio e una fornace di mattoni del 

III secolo d.C. 

Passarono i secoli e ad un certo punto non si ha più traccia delle 

opere romane, ma si cominciò a parlare di un castello più in basso, il 

Castello di Figline, costruito con il solito materiale che fece un altro 

passo verso il basso. Siamo nei primi secoli dopo il Mille. 

 

 

 
  Il Muraccio 1975. 
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Mosaico romano. 
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 S. Antonio, olletta etrusca a bordo rientrante, II sec a.C.  periodo   

 ellenistico. 
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 Urne etrusche di S. Antonio. 

 

 
Muraccio: stele etrusca arcaica. 
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  Muraccio: gruppo di monete romane e lastrina fittile cui aderivano. 

 

 

 

 

 
Muraccio: dupondio di Gordiano III. 
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Il Muraccio: antoniani di Gallieno e Caro, bronzi di Costantino il 

Giovane e Costantinopolis. 

  

 

 

   
 

                             S. Antonio: statua marmorea. 
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             Lastra con iscrizione etrusca. 
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                       Tomba di Spillocchi 

 

 

Il castello non ebbe vita lunga e coi materiali furono costruiti un 

palazzo (l’attuale villa) e la chiesa. E così i mattoni e le pietre scesero 

ancora verso il basso. 

Oggi le abitazioni si sono sviluppate ancora più in basso verso il 

Poggio al Terraio, ma questa volta non si tratta dei soliti materiali che 

sono scesi ancora, ma di edifici nuovi con materiali moderni che  

allungano il Montaione Capoluogo verso est.  
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La villa romana di Sant’Antonio 
 

La cisterna romana del Muraccio ha fatto sempre supporre 

l’esistenza di una villa romana, perché i Romani erano soliti 

sciacquarsi molto, e quindi avevano bisogno di molta acqua. In estate 

le piccole sorgenti, ancora presenti a monte, non garantivano e quindi 

costruirono l’invaso per l’approvvigionamento. 

Già ne parlava la prima storia di Montaione scritta dall’Angelelli 

nel 1875, sapevamo che doveva esservi questa villa, ma solo da poco 

è stata individuata e sono iniziati i lavori di scavo, però con lentezza 

perché opera di volontari. Sono venuti alla luce i primi pavimenti a 

mosaico, ma il lavoro avrebbe bisogno di finanziamenti che non 

arrivano dato il momento difficile attuale.  

 

Cosa c’era sul territorio prima di Montaione. 

La villa romana a Sant’Antonio 

E’ noto che le antiche popolazioni erano solite insediarsi in luoghi 

posti in altitudine, lontano dalle valli malsane e in siti più sicuri anche 

dal punto di vista della difesa da eventuali nemici. Sembra certo che nel 

corso dei secoli gli insediamenti posti in maggiore altitudine siano stati 

gradualmente sostituiti da nuovi insediamenti posti più in basso, 

addirittura costruiti con materiali inerti recuperati dalle precedenti 

costruzioni. Presumibilmente si è arrivati così alla costruzione del 

primo insediamento del castello dell’attuale Montaione. Difatti nel 

nostro territorio uno dei primi insediamenti abitativi di un certo rilievo 

sembra essere posto nella zona molto vicina al Poggio dell’Aglione: ne 

è testimonianza la cisterna romana del Muraccio. In questo contesto si 

inserisce lo scavo dell’antica villa romana di Sant’Antonio. 

Nel collegamento che segue trovate un saggio pubblicato nel notiziario 

della Soprintendenza Archeologica di Firenze, alla quale vanno i nostri 

ringraziamenti per dare la possibilità ai montaionesi di conoscere 

meglio le origini del territorio sul quale vivono.  Clicca 

qui,   Insediamenti antichi nel territorio di Montaione (fi) la villa 

romana di S. Antonio 

 

 

https://www.montaione.net/cosa-cera-sul-territorio-prima-di-montaione-la-villa-romana-a-santantonio/
https://www.montaione.net/cosa-cera-sul-territorio-prima-di-montaione-la-villa-romana-a-santantonio/
https://www.montaione.net/wp-content/uploads/2015/08/Insediamenti-antichi-nel-territorio-di-Montaione-fi-la-villa-romana-di-S.-Antonio.pdf
https://www.montaione.net/wp-content/uploads/2015/08/Insediamenti-antichi-nel-territorio-di-Montaione-fi-la-villa-romana-di-S.-Antonio.pdf
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         Pavimento della villa romana che si sta scavando per  

         riportare alla luce almeno le fondamenta e i pavimenti.. 
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  Santo Stefano 
 

Prima della conquista da parte di Roma, queste colline erano 

popolate dal popolo degli Etruschi, che evitavano il fondovalle 

acquitrinoso e le alture dove per il clima non  potevano coltivare le viti, 

gli olivi e seminare il frumento. 

Una delle strade che congiungevano Volterra e Fiesole, i maggiori 

centri del tempo in questa parte della Tuscia, attraversava l'attuale 

comune di Montaione. Lo testimoniano i ritrovamenti di Iano, Poggio 

all'Aglione, San Biagio, Bellafonte, Santo Stefano e Poggio Giulia.  

Nel 1995 l'Università di Siena, la Soprintendenza alle Antichità di 

Firenze e il Comune di Montaione hanno iniziato gli scavi a Santo 

Stefano rinvenendo, sul punto più alto, alcuni resti di case e ceramiche 

medievali e tutto intorno molti frammenti di vasellame etrusco.  

Se gli scavi andranno avanti, forse si potrà saperne di più, ma 

un'ipotesi potrebbe essere questa: sulla piattaforma circolare (la figura 

del circolo è sempre piaciuta alle antichissime civiltà) di dura pietra, ci 

furono i primi insediamenti degli Etruschi, i quali, come loro solito, 

poco più in basso costruirono la necropoli. 

Infatti è da notare che sotto la casa colonica, presso il piazzale della 

villa, ci sono due grandi cavità, sono scavate nel tufo e hanno la forma 

rotonda di tombe etrusche, poi utilizzate come cantine e liberate del 

materiale che corredava i defunti e che ora si trova copiosamente 

disseminato sulla costa sottostante.  

Le due cavità - cantine che si trovano sotto la canonica e dietro la 

chiesa, invece sono sotterranei del vecchio castello. Proprio nell'abitato 

lungo il muro dell'orto davanti alla chiesa, c’erano due cippi etruschi in 

marmo bianco, cippi a clava, che..... fungevano da paracarri!  

La gente del posto assicura che erano nella vecchia chiesa che si 

trovava poco distante sulla strada per la Val d'Orlo, di cui ora resta solo 

un cumulo di sassi. Forse i cippi marmorei, presi in una delle tombe 

etrusche, furono riutilizzati degnamente in una chiesa, poi, con la 

scomparsa dell’edificio sacro, hanno avuto un utilizzo indegno.  Ora 

non ci sono più.   
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  La tomba etrusca. 

 

 

Reperti etruschi si trovano in superficie anche presso Cerretello e 

per la precisione nella località la Fornace. Nelle altre zone intorno a 

Santo Stefano sarebbero opportune accurate ricerche. Per esempio negli 

anni 1924 - 26 presso Boscofondo nella località il Massetto, sulla 

vecchia strada che collegava Santo Stefano alla Francigena, venne alla 

luce una tomba etrusca con vasi e lacrimari in una buca rotonda a cupola 

scavata nel tufo, come raccontano persone che furono presenti al 

rinvenimento.  

A fine XX secolo nel ripulire un laghetto artificiale sono venuti alla 

luce molti reperti etruschi, finiti lì chissà come, visto anche che il lago 

è stato costruito dopo la Seconda Guerra Mondiale.  

Nessuno si accorse di niente al tempo dei lavori? Gli scavi effettuati 

negli anni 1986 - 1989 a Poggio Carlotta, su una collina nel lato opposto 

della Valdorlo, hanno portato alla luce i resti di popolazioni che 
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vivevano in questa zona: gli Etruschi di 400 e 500 anni prima della 

nascita di Cristo.  

Sono resti di materiali edili, ceramiche e ossa di animali; fra le 

ceramiche da mensa ci sono resti di coppe, vassoi, fruttiere, ollette 

(come bicchieri) e recipienti più grandi per contenere acqua e vino; resti 

di ceramica da cucina: contenitori da dispensa e recipienti per impastare 

e cuocere cibi muniti di coperchi.  

E’ stato trovato anche un dado, il classico cubo con le sei facce 

numerate usato per giocare dalla gente di 2500 anni fa!  

Dai resti delle ossa ritrovate, possiamo vedere che a quel tempo qui 

si allevavano i maiali e le pecore per l'alimentazione e i bovi per lavoro 

e per il cibo.   

Sono state rinvenute anche ossa di tartaruga e di cervo. Poiché su 

tre strati diversi sono emerse corna di cervo, si pensa che più che essere 

un animale utile per la carne, si lavoravano le sue corna per costruire 

arnesi da lavoro.   

E questa lavorazione ci fa credere che la materia prima non fosse 

importata, ma si trovasse sul posto e quindi in questi boschi viveva il 

cervo ed ecco perché anche Montaione aveva ed ha ancora nel suo 

stemma un cervo rampante. 

 

 
  Ciotola, maiolica arcaica, decorazione in verde e marrone, 

   II metà XIV – II metà XV secolo. Santo Stefano. 
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Orciolo biansato (con due anse,) maiolica arcaica, decorazione in    

verde e marrone, prima metà-terzo-quarto XIV secolo. Santo  

Stefano. 
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    Da Orto e Mannello 
 

Gli Etruschi  

 

Una grossa pietra stava al Mannello a far panchina per il contadino 

che tornava stanco dal podere. Guardandola bene e poi collegandola 

con la cantina scavata interamente nel tufo sotto la casa, viene a mente 

una pietra tombale etrusca. La pietra è ora nel Museo Comunale. 

Sulla piaggia fra la provinciale delle Colline e la stradina per 

Bellafronte negli anni Settanta di questo secolo fu trovato il pozzo di 

scarico di una fornace etrusco - romana con molti reperti, circa 1800 

frammenti di vasi, tegole, mattoni, ziri, ossi, pesi da telaio, anfore, olle, 

brocche ecc. 

Tutto il materiale tirato fuori dal pozzo di scarico, è costituito da 

una decina di casse coi pezzi che si ruppero nella preparazione e cottura. 

Gli scavi furono curati da Francesco Nicosia e Giuliano De Marinis 

nel 1975-6, per la Soprintendenza alle Antichità d’Etruria. 

Il materiale è stato per molti anni nei magazzini della 

Soprintendenza alle Antichità d’Etruria, ma ora è ritornato a Montaione 

e in parte è stato sistemato nel museo Comunale nel Palazzo Pretorio.  

Ora sono stati ripresi lavori in un secondo pozzo individuato nella 

stessa zona. 

 
                  Scavi a Bellafronte 
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      Scavi a Bellafronte. 

 

 

 
                Scavi a Bellafronte. 

 

L. ALDERIGHI, S. BARTALI, F. CIAPPI, E. FUNGHINI, A. PUCCI, S. TURI 

Insediamenti antichi nel territorio di Montaione (fi): la villa romana di   

S. Antonio. Su montaione.net  sezione Documenti. 
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Medio Evo sotto terra o quasi 

 
  Il Castello di Scopeto 
 

   Prendiamo dallo storico Repetti: 

“SCOPETO nella Val d’Evola. Due casali distrutti nella stessa 

Vallecola, uno nel piviere di Barbialla, Com.[une] di Montajone, 

Giur.[isdizione] di Sanminiato, Dioc.[esi] di Volterra, 

comp.[artimento] di Firenze, e l’altro ch’ebbe ch[iesa] parr.[occhiale] 

(S. Jacopo), riunita alla cura di Balconevisi, già della Dioc.[esi] di 

Lucca, ora di Sanminiato, Com.[ne] e Giur.[isdizione] medesima, 

Comp.[artimento] di Firenze. 

Era probabilmente quello Scopetulo castello che nell’anno 1004 dal 

C. Gherardo del fu Gherardo per la sua metà fu donato alla badia di S. 

Maria di Serena da esso lui fondata presso Chiusdino. 

Il 19. 8. 1109 il padre del conte Ildebrando, il Conte Ugo del fu 

Conte Tedice della Gherardesca, consegnò a Rangerio vescovo di 

Lucca la metà di due castelli “unum quod dicitur Barbialla, aliud quod 

dicitur Scopeto, et sunt posita juxta fluvium quod dicitur Ebula”  (uno 

è detto Barbialla e l’altro è detto Scopeto e si trovano presso il fiume 

Evola). 

Il 16.4.1152 fu rogato un atto a Peccioli col quale donna Matilda 

figlia di Lanfranco e vedova del conte Ildebrando del fu conte Ugo, 

vendé per 80 denari lucchesi a Galgano Pannocchieschi vescovo di 

Volterra, tutto ciò che era venuto dal marito nei Castelli di Barbialla e 

di Scopeto. 

Appella pure a codesto Scopeto di Barbicava un diploma di Arrigo 

VI del 18 agosto 1186 col quale concesse il feudo a Ildebrando vescovo 

di Volterra fra gli altri luoghi la terza parte de’castelli di Barbialla e di 

Scopeto. 

Oggi non siamo in grado di localizzare dove si trovasse questo 

castello, neppure il confine fra il Comune di Montaione e quello di S. 

Miniato, ed anche il confine fra la diocesi di Volterra e quella di Lucca 

(poi di S. Miniato) con la vallecola dell’Evola che aveva lo Scopeto di 

Barbialla e lo Scopeto di Balconevisi. 

 

Scopeto. Anche questo castello è menzionato nel 1004 nell’atto 

di fondazione di Santa Maria di Serena. È ubicato nella Val d’Egola, 
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nei pressi di Barbialla. Fu Signoria congiunta dei Cadolingi e dei 

Gherardesca. A questi ultimi apparteneva quel conte Ugo di Tedice, 

che nel 1109, dette in pegno al vescovo di Lucca, la metà dei suoi 

possedimenti in quel distretto. Nel 1151, Matilde Lanfranchi, vedova 

del conte Ildebrandino di Biserno, vendette a Galgano, vescovo di 

Volterra, la parte del castello e delle terre circostanti che erano 

appartenute a suo marito.  

da “I della Gherardesca. Dai Longobardi alle soglie del 2000” di 

Ugolino della Gherardesca, Pisa 1995. 

 
 

I sotterranei di Collegalli 
 

Nel sottosuolo del Castello un lungo e articolato tunnel scavato nel 

tufo, partendo dalla cantina arrivava all’esterno: via di fuga e di 

rifornimento in caso di assedio, sfruttata per mantenere il vino. 

Sembra di scendere nelle viscere della terra. 
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Camporena 
 

Secondo Lorenzo Bonincontri il Castello di Camporena fu 

costruito dai Samminiatesi nel 1122 e fu subito rivendicato dai 

Pisani. 

Camporena era un Comune e nel 1230 spontaneamente si 

aggregò a S. Miniato per avere le stesse leggi e essere difeso, in 

cambio ogni anno doveva portare alla chiesa di Santa Maria a S. 

Miniato un cero di dieci libbre. 

 

 
Poggio di Camporena. 

 

L'atto di sottomissione a S. Miniato nelle mani del Podestà ser 

Gualterotto di Castagnaccio con il notaio Gherardo, fu fatto il 6 

dicembre 1230 per Castelfalfi, il 9 dicembre per Vignale, il 13 

dicembre per Tonda e il 20 dicembre per Camporena. 

Nel 1313 l'imperatore tedesco Arrigo VII lasciò Poggibonsi 

dove era accampato e dirigendosi verso Pisa passò da Camporena 

che si arrese spontaneamente con grande soddisfazione 

dell'imperatore che considerava importante la località per i 

collegamenti con Poggibonsi.  
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Anche l'imperatore Federico II aveva ritenuto strategicamente 

importante il Castello di Camporena che aveva scelto a sede del 

sottovicariato, perché da tempo la popolazione era di fede ghibellina, 

infatti nel 1316 si trova ricordato Camporena come Comune retto dai 

ghibellini e come sede del vicario (forse sottovicario), Pandolfo de 

Fasanella. 

Camporena in parte dipendeva da Firenze e in parte da S. 

Miniato, per quest'ultimo controllata dai nobili Mangiadori i quali 

erano ritenuti guelfi sicuri. Però proprio due dei Mangiadori, Ceppo 

e Gucciato, determinarono la resa a Arrigo VII, e si unirono 

personalmente all'imperatore.  

Questo fece arrabbiare la Repubblica Fiorentina che condannò 

a morte i due Mangiadori e confiscò i loro beni.  Nel 1329 i Fiorentini 

conquistarono il castello di Camporena e lo rasero al suolo, per non 

correre il rischio che questa fortificazione, posta in un luogo 

difficilmente espugnabile, ricadesse in mano nemica. 

 La Signoria di Firenze il 27 settembre 1329 ordinò di pagare 

300 fiorini d'oro ai guastatori del Comune per distruggere il Castello 

di Camporena.  

Il popolo fu aggregato a quello di Iano. Oggi c'è una casa 

costruita coi resti del castello e sulla collina che domina la valle del 

Roglio, nel folto del bosco, si possono vedere i ruderi del castello: le 

fondamenta delle mura perimetrali, le basi di alcuni torrioni, un resto 

della porta e la cisterna trasformata in cantina. 

Una leggenda dice che un passaggio sotterraneo segreto parte da 

Camporena e arriva al castello di Vignale o addirittura fino al 

castello di Castelfalfi e che, naturalmente, nasconde anche un tesoro, 

una chioccia coi pulcini tutti d'oro!  

La leggenda è comune a molti vecchi castelli e in parte è vera 

perché questi avevano le gallerie segrete per uscire all'esterno 

lontano dalla cerchia delle mura per andare a far rifornimenti in caso 

di assedio e anche per fuggire in caso di capitolazione.  

Le famiglie ricche avevano la loro via d'uscita e ci tenevano 

anche i gioielli da prendersi nella fuga, qualcuno non ha fatto a 

tempo e il tesoro è rimasto nel cunicolo, ma non è detto che sia 

sempre andata così. 

Comunque sarebbe interessante scavare, perché il castello non 

fu abbandonato lentamente negli anni e quindi spogliato di tutto, ma 

la sua fine fu violenta e immediata, tanto che, a parte i tesori, la gente 

scappò portando via l'indispensabile e sotto quelle macerie 
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potrebbero esserci ancora i resti di oggetti ingombranti, o non 

indispensabili, che i Camporenesi non riuscirono a portar via prima 

della demolizione; tali reperti sarebbero preziosi per la storia del 

Castello. 

La prima volta che esplorai l'area del Castello, trovai a valle un 

costone di pietra con un intrigo di canali e pensai agli scoli del 

castello, ma osservando meglio e vedendo nella pietra anche foglie 

di piante, mi accorsi che erano calchi vuoti di piante fossili.  

Ora mi domando come fosse possibile visto che non ci sono 

sorgenti. Con un po' di fantasia mi piace immaginare che i 

Camporenesi nel Medio Evo, avessero portato nel castello l'acqua 

che ha una temperatura di 18° e che si trova poco distante, 

precisamente a cento metri presso l'incrocio della strada per Iano e 

per le Capanne. 

Così nel castello avevano l'acqua calda e lo scarico in fondo al 

maniero fossilizzava le piante della ripa sottostante, perché l'acqua 

calda evapora velocemente lasciando sulle cose uno strato di calcare, 

fossilizzandole in tempi storici e non paleontologici. 

Toponimo: da campo e arena, luogo per le esercitazioni militari. 

Oppure campus arenae = di rena, sabbia o terra in generale. 

 

Lo spedale. 

 

Un rifugio per viandanti sorgeva fin dai tempi antichissimi nel 

territorio di Camporena ma, posto in luogo strategico, nelle aspre 

lotte fra Volterra e S. Gimignano esso non offriva sempre un sicuro 

asilo al pellegrino stanco ed affamato.  

Nel 1308 il Comune di Firenze ordinò alle Leghe di Castelfalfi, 

Gambassi, Montignoso e Catignano di recuperare, armata manu, 

l'ospedaletto presso Camporena che alcuni di S. Miniato avevano 

usurpato, cacciandone i famigli. Successivamente, nel 1320, il 

Vescovo di Volterra, considerando le gravi necessità locava i beni di 

quello a un tal Iacopo della Pieve di S. Pancrazio. 

Né in miglior situazione si trovava nel 1340, poiché il vescovo 

stesso, considerando l'ospedale desolato e quasi derelitto per le 

guerre e il podere non coltivato, ne faceva collazione e concedeva i 

beni e l'ospedale a Tebaldo fu Bindo de'Ciccioni di S. Miniato, con 

obbligo che questi desse al vescovato, il dì d'Ognissanti, a titolo di 

censo, cento forme di cacio raviggiolo.  
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Resti delle mura del castello di Camporena. 

 

 
                   Resti della cisterna del castello di Camporena. 
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La Pietrina 
              

La Pietrina in antico era la Pietra, oggi invece con questo nome 

si chiama il colle opposto oltre il borro delle Penere ove resta solo 

un basamento di una torre di vedetta e in mezzo sono i due laghi 

dell'acquedotto del Comune di Montaione. 

Per la prima volta la Pietra è ricordata nel 1118, in un documento 

di una donazione di due case del borgo alla pieve di San Gimignano. 

Questo Castello è compreso nell'elenco del 1186 dei feudi 

concessi dall'imperatore Arrigo VI al vescovo di Volterra Ildebrando 

Pannocchieschi. Fu dominio di certi signorotti locali e nel 1198 fu 

venduto a Cavalcalombardo di Tignoso dei nobili Cavalcanti di 

Volterra. 

Nel 1300 fu conquistato da San Gimignano e lo era ancora 

quando questa comunità si assoggettò a Firenze. 

 Sul finire del secolo XIV tal Giovanni di Francesco de' Rossi di 

Firenze con alcuni fuorusciti conquistò il Castello e il cassero della 

Pietra. Ma poi si arrese e firmò un atto promettendo di restituire il 

castello in cambio del perdono per le cose fatte. 

La chiesa dei Santi Andrea e Agata alla Pietra era sottoposta ai 

Camaldolesi della Badia dell'Elmo (Santa Maria di Adelmo).  

In un documento del 1234 fra Bartolommeo di detto monastero 

e il priore della Canonica di S. Mariano di Montignoso riferiscono 

della elezione a rettore della chiesa di S. Andrea e S.  Agata alla 

Pietra del suddiacono Alberto del fu Uguccione. 

Con la fine del castello la parrocchia fu unita a quella di Iano 

come pure quella di Camporena.  

Ora restano due torri diroccate, la chiesina, la cantina e, da un 

costone roccioso, un panorama bellissimo sulla Valdera con la 

massiccia mole di Volterra, la torre di Montecatini Val di Cecina e 

anche il borgo di Laiatico. 
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Resti del castello della Pietra o Pietrina. Anche nella pagina    

seguente. 
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Gustavo Uzielli in un suo libro dice che la Pietra faceva parte di 

possedimenti che aveva Paolo Dal Pozzo Toscanelli (Firenze 1397-

1482), astronomo, matematico e geografo che sostenne la tesi della 

via da occidente per le Indie, ripresa e sperimentata da Cristoforo 

Colombo. Così il poeta Dante Alighieri descrive Pia de’ Tolomei 

sposata e ripudiata dal conte Nello Pannocchieschi nel quinto canto 

del Purgatorio della “Divina Commedia”. 
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“Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 

e riposato de la lunga via” 

seguitò il terzo spirito al secondo, 

“ricorditi di me che son la Pia: 

Siena mi fe’; disfecemi Maremma; 

salsi colui che ‘nnanellata pria 

disposando m’avea con la sua gemma” 

 

 Come dice anche Dante il castello della Pietra era in Maremma, 

ma alcuni dicono che fosse la Pietrina sopra al Palagio, del quale 

restano ancora i ruderi della fortificazione presso il Santuario.  

Questa credenza deriva, come dice lo storico canonico Michele 

Cioni, dal fatto che il Comune di Castelfiorentino ebbe in dono nel 

1195 la selva di Camporena da Ugolino della Pietra dei conti 

Pannocchieschi. 

Nel 1425 la Pietra aveva 9 fuochi e 57 bocche. 

 

 

 
 La Pietrina. 
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La Pieve 

1179: La prima volta 

C'è chi ritiene che la Pieve di San Regolo sia stata costruita dopo 

poco il rinvenimento del corpo del santo presso Populonia nell'anno 

781. Anche a giudicare dalla pietra architrave che ora si trova nel Museo 

Comunale, si può ritenere la pieve antecedente al Mille: un semicerchio 

di arenaria gialla della zona, con disegni incerti di un sole con raggi 

irregolari tutti intorno, una croce centrale e altri disegni ornamentali. 

Comunque stiamo alla storia con i dati sicuri. 

 

 

La pietra della pieve che era fra i rovi e che trasportai nel Museo     

di Montaione con l’aiuto di Attilio Ninci impiegato comunale. 

 

Papa Alessandro III, al secolo Rolando Bandinelli di Siena, il 23 

aprile 1179 promulgò una bolla, nella quale accordava la sua protezione 

a Ugo vescovo di Volterra (poi Sant’Ugo) e gli confermava la 

giurisdizione della sua diocesi. Fra le pievi è ricordata anche quella di 

San Regolo di Montaione.  

Questo è il primo documento che ci attesta la sua esistenza, c’era 

anche prima, ma non abbiamo la data precisa della sua fondazione, che 

certamente va ricercata prima del Mille.  
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La pieve di San Regolo a Montaione era una pieve “extra castrum”, 

cioè fuori del Castello, perché non era certo un agglomerato importante 

come il Castello di Montaione, ma la cosa era abbastanza frequente in 

campagna: con la pieve fuori le mura i contadini potevano sposarsi e 

battezzare i figli anche in tempo di guerra, quando il Castello era 

assediato, le porte erano sprangate e nessuno poteva entrare o uscire. 

La pieve di San Regolo aveva queste chiese dipendenti nella sua 

circoscrizione:  

 

San Bartolomeo del Capoluogo. Sant’Antonio e San Cristoforo a 

Figline. San Giusto a Sorripa (oltre l’Evola). San Lorenzo (poi Santo 

Stefano) a Le Mura. L’oratorio di San Biagio. Il monastero di San 

Giuseppe e Santa Lucia a Montaione (dove si trova l’attuale Municipio 

con la chiesa detta “delle suore”). 

 

I canonici, come i frati di un convento, facevano vita comune e 

ricevevano vitto, alloggio e vesti dalla pieve. Ai parroci di campagna 

non piaceva abitare nelle sperdute chiesette, preferivano la canonica 

della pieve, anzi preferivano la pieve di San Regolo, prossima al paese 

più grande. Inoltre bisogna dire che i canonici iniziarono a fermarsi 

presso San Bartolomeo nel Castello di Montaione, tanto che la pieve di 

San Regolo dovette comprare una casa nel paese, per i propri canonici 

che si vedeva sfuggire. 

Nel 1254 la guelfa Repubblica di Firenze conquistò la ghibellina 

Volterra e gli dette un governo guelfo. Ci fu una lunga disputa per la 

nomina del vescovo e della controversia se ne occuparono il papa 

Alessandro IV e il Capitano del Popolo di Firenze.  Per indagare e 

cercare una soluzione fra le parti, l’incaricato del papa nominò il 

“Pievano di San Regolo diocesi di Volterra”. Questa testimonianza ci 

dice che, sia il Pievano che la pieve, dovevano godere di una grande 

reputazione. 

La pieve si trova ricordata anche il 7 gennaio 1259 con la notizia che 

il suo pievano Herrigheptus fu incaricato dal papa per redimere una 

vertenza fra il Vescovo di Volterra Ranieri e il Comune di San 

Gimignano per il palazzo Canova. 

Ed ancora è ricordata in un documento dove si riporta che il suo 

pievano Enrico, l’11 settembre dell’anno 1291, nominò i procuratori 

per una lite circa una casa nel Castello di Montaione.  

La pieve di San Regolo era molto ambita dai canonici, perché 

potevano risiedere nel Castello, ma anche perché la parrocchia era 
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molto ricca, tanto che nel 1420 aveva una rendita annua di 160 fiorini 

d’oro. Naturalmente era desiderata anche dai pievani, tanto che agli 

inizi del ‘400 si verificarono grandi liti fra i pretendenti e della 

faccenda se ne occuparono la Signoria di Firenze, il cardinale di 

Piacenza su incarico del papa Martino V e il cardinale Baldassarre 

Coscia, che poi fu papa Giovanni XXIII (Baldassarre Costa antipapa, 

da non confondere col papa Giovanni XXIII, al secolo Angelo 

Giuseppe Roncalli). Ecco un esempio con uno stralcio di un atto di 

protesta del pievano redatto nel 1420, presso un notaio e alla presenza 

di testimoni: 
 

“Io Franciesco di Giuliano de’Corbolini da Firenze sono 

venuto a Montaione alla Pieve di Sancto Regolo del 

Veschovado di Volterra, come vero Piovano d’essa 

Pieve......Pertanto, io sono venuto in casa mia et....per istare 

in essa tenuta et possessione della detta casa et Pieve.......mi 

protesto contro ogni persona, di qualunque stato si sia, che 

non mi turbi né molesti in persona di niuno lavoratore della 

detta Pieve, in chiedergli grano, vino, olio, biade, polli, 

carne, legna o qualunque altro fructo et entrata della Pieve, 

etiandio di denaro o di bestiame.....protestomi contro ogni 

persona che tiene occupate le case della Pieve che sono in 

Castello di Montaione.....protestomi contro la persona del 

Cappellano della Pieve predecta, che non stia nella Pieve 

mia contro la mia volontà et coscientia, perché non può 

stare sanza pena di scomunica né può dir messa sanza mia 

commissione et parola, né battezzare, né udire 

confessione... 
 

La chiesa nel 1422 era veramente malridotta, tanto che il 

Sacramento non vi si teneva più, ma stava nella chiesa del Castello, 

non c’era più il lume perpetuo. Il cappellano, col permesso del 

pievano, abitava nel Castello. Allora furono fatti dei restauri 

all’edificio della pieve con i soldi delle rese dei poderi, compreso 

quello di Fignano, che all’inizio del’400, i parrocchiani avevano 

comprato e donato alla pieve, ottenendo l’esenzione dal pagamento 

delle decime (la decima parte dei prodotti doveva essere consegnato 

alla chiesa).  

Il vescovo di Volterra la visitò il 16 gennaio 1423, annotando:  
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“invenit plebem in aliqua parte ruinam passam et in aliqua parte 

minantem ruinam... omnia que pertinent ad necessitatem populi... sunt 

in ecclesia s. Bartholomei”. 

 

Al tempo era pievano don Pietro di ser Filippo di Luziano e 

cappellano era ser Giovanni di Manno di Gambassi. Quindi in parte era 

franata e in parte minacciava rovina, ma soprattutto ormai aveva perso 

importanza perché tutto si faceva alla chiesa del Castello di Montaione. 

Nel 1530 l’arciprete e pievano di San Regolo, Lodovico Adimari, 

cercò di ripristinare la riscossione delle decime dai parrocchiani della 

Pieve, ma i popolani e anche i Priori del Comune, si ribellarono. Non 

c’era alcun documento che ricordasse il fatto dell’esenzione dal 

pagamento delle decime, con la donazione alla pieve del podere di 

Fignano, perché tutte le carte erano bruciate nella casa del Comune al 

tempo della guerra con Niccolò Piccinino.  

Allora chiamarono le persone più anziane della Pieve a testimoniare 

davanti a un notaio. Nel 1463 la pieve fuori le mura venne annessa 

all’Arcipresbiteriato di Firenze, con bolla di papa Pio II (il senese Enea 

Silvio Piccolomini), su parere della Parte Guelfa. L’arciprete 

naturalmente risiedeva a Firenze e non nel lontano Montaione, ma inviò 

un cappellano per raccogliere le rese della pieve e per limitare le spese 

e forse si liberò anche dell’Oratorio paleocristiano (600 d.C.) di San 

Biagio, alienandolo a privati. Il pievano non si interessò molto della 

pieve, ma incaricò un suo cappellano, il quale non fece molto, come 

pure i suoi successori. 

     Dal 1571 al 1582 fu arciprete di San Regolo Gio. Battista Corbinelli, 

il quale trascurò in modo tale la chiesa della pieve, che dopo cinque 

anni il tetto e le mura stavano per franare. Il suo successore, l’arciprete 

Simone Fortuna, si rifiutò di spendere per restaurare la chiesa, i circa 

700 – 800 scudi necessari e ricorse al Granduca Francesco Primo. 

      Il Granduca, perché servisse da esempio per non lasciare cadere in 

rovina le chiese, ordinò che la spesa fosse sostenuta dagli eredi del 

Corbinelli. 

 

 Don Socrate Isolani parroco di Montignoso, scrive che in una casa 

attigua alla chiesa in rovina della Pieve, c’era una pietra con la data 

1118, ma  ora non si può più vedere. 
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La Pieve, avanzi della chiesa, fino agli anni Settanta del Novecento,  

prima dei lavori per il turismo. 
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Piccole tracce di una chiesa romanica, che ho fotografato negli anni    

Settanta e ora scomparse anche queste. 

 
     Conventino di Poggio ai Frati 
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Anche questa, visto il toponimo, doveva essere una proprietà di 

un convento e doveva avere la sua cappella. Oggi resta una casa 

colonica recentemente trasformata in residence per il turismo verde. 

Si trova sotto la villa di Sant’ Antonio con accesso dal nuovo tratto 

della Strada Provinciale delle Colline a valle della casa di Moricci. 

Qui la ricostruzione: 

 

 

 
Il sonno dei guerrieri 

 
Intorno al 1940, presso il Poder Novo lungo il Rio Torrese che 

più avanti si getta in Evola fra il Guado e il Leccio Vecchio, vennero 

alla luce molti vecchi scheletri, sistemati ordinatamente in tombe 

delimitate da pietre. 

Dopo secoli di arature con i bovi, si era lavorato il terreno con il 

trattore andando a profondità nuove, mettendo lo scompiglio in 

questo antico cimitero dimenticato nella piana di Barbialla. I 

rinvenimenti erano su un'area di circa 3000 metri quadrati, quindi di 

non poco conto. 

In quella zona mai sono state chiese o monasteri, luoghi 

consacrati nei quali anticamente si seppellivano i corpi, pertanto era 

venuto alla luce un cimitero di guerra improvvisato sul luogo della 

battaglia, in questo caso certamente del primo scontro degli abitanti 

del luogo con Roberto di Fiandra avvenuto nel giorno di San Martino 
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quasi a metà del mese di novembre dell'anno 1312, perché nei pressi 

si trova ancora un bosco che porta appunto il nome di "bosco di San 

Martino", certamente a ricordo di questo fatto bellico. 

 Dopo oltre 600 anni il sonno di quei guerrieri fu rotto da un 

trattore, ma quelle ossa sono ancora là nella piana di Barbialla presso 

il Rio Torrese, lontano dalla propria terra di Fiandra. 

 

 

Vignale ? 
 

Interessante la ricostruzione del Castello fatta sempre dal Bertini: 

si scendeva dalla chiesa o Vignale Nuovo, si passava davanti alla 

cappella , si attraversava il borro e si entrava in Vignale Vecchio, a 

sinistra ,da sé,  c'era il Palazzo della Regina e a destra la filata delle 

case, poi la porta piccola che usciva nel piazzale e sulla strada che 

andava alla Ghiaccia, ora scomparsa e al Poderino, e scendeva anche 

nell'altro borro dove era il mulino e c'era anche una fornace, mentre il 

frantoio era alla chiesa. 

  Ritornando nel Castello, dopo l'arco sotto le case con la porta 

piccola, c'era un'altra fila di case e nel mezzo il camposanto, proprio 

sotto le finestre. 

  Interessante era un corridoio tutto a mattoni con stanzine lungo 

questo corridoio che incominciava dal fondo del Borgo, che si 

chiamava ai Porcili e sotto terra attraversava per lungo tutto il paese e 

usciva alla porta piccina, si chiamava il carceraio.  Il cimitero è rimasto 

fino al 1945, poi usò quello di San Vivaldo, ma prima anche San 

Vivaldo faceva parte della parrocchia di Vignale dedicata a San 

Bartolomeo. 

Dopo l'ultima guerra il Castello fu abbandonato e ora ci sono 

soltanto i ruderi delle mura sommersi dall'edera e dai rovi. Poco sotto 

si può vedere ancora il vecchio mulino con la gora, la costruzione senza 

tetto e le macine.  

Molti hanno criticato il restauro di Tonda, ma se agli inizi degli 

anni '70 qualcuno avesse salvato anche i due Vignale, sarebbe stato 

meglio.  
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 La chiesa sommersa dalla vegetazione. 
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    La canonica. 

 

 

 

 
  La chiesa quando era una stalla per cavalli, ora è franante. 
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  La facciata della chiesa. 
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Interno della chiesa.  
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Idem. 
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  Lapide sulla facciata. 

 

  

 
L’enorme buca sul soffitto della chiesa. 
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Interno della chiesa. 
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La facciata della chiesa. 
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      La canonica.  

 

 
                    Vignale, cappella sulla strada fra Vignale Nuovo  

                     e Vignale Vecchio. 



 83 

 

 

 
     Idem.  

 

 

 

 
   Idem. 
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Idem.  
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Idem.  
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Idem. 
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Mulino, vecchia macina. 

 

 

 
Il mulino. 
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   Idem. 
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   Idem. 
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San Biagio  

 
 

 
La porta d’ingresso. 
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San Biagio si trova su un monticello che ha proprio l’aspetto di 

essere artificiale e se ci aggiungiamo le pietre che sono state posizionate 

senza calcina in parte dell’interno, viene a mente una tomba etrusca 

dove i primi cristiani potevano riunirsi di nascosto, come in catacombe; 

e poi nei pressi si trova ancora una miniera abbandonata di rame, che fu 

sfruttata dagli Etruschi come dice lo storico Enrico Fiumi. 

    Anche se non ci sono documenti probanti, il tipo di costruzione 

ci fa pensare ad un luogo di culto paleocristiano come dice l’Angelelli, 

sul quale nel XVIII secolo fu costruita una chiesetta tanto da far 

diventare l’oratorio la sua cripta. 

 

 
Per maggiori notizie vedi il mio L’oratorio di San Biagio, su 
www.Montaione.net. (I libri di Salvestrini). 

 

 

 
Resti ammucchiati sull’altare. 

 

 

http://www.montaione.net/
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L’altare centrale. 

 

 

 
Il lungo epitaffio di Nella Bechelli. 
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L’altare della Madonna. 
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La sacrestia. 
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La scala per scendere nella cripta. 
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La cripta interrata 
 

 
 

Sul pavimento a mattoni si vedono diverse piccole lastre di marmo che 

indicano le tombe dei Baroni, altri non presenti nel sepolcreto sono ricordati 

in vari marmi appesi alle pareti. Per seppellire i Baroni hanno riempito di 

terra quasi metà della cripta costruendo una scala laterale con una secca 

strozzatura che permette a mala pena il passaggio come si può notare dalla 

foto precedente. 

 

 
  L’apertura sul pavimento per scendere nella cripta, 
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Stretto passaggio per arrivarci. 
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Una feritoia nell’abside. 

 

 

 

 
Navata e abside con altare. 
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  Equilibrio pericoloso delle pietre sovrapposte non murate. 
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Altare e abside. 

 

 
Volta. 

 

Questi resti sono ancora fuori terra, o quasi,  ma 

per quanto?  
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Il tartufo 
 

Vedi il mio: In campagna come una volta, su WWW.Montaione.net 

(I libri di Salvestrini). 

 

 
 

 
 

 

http://www.montaione.net/
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Miniere e cave 
 

San Biagio, Iano e molto altro vedi: Silvano Pucci, Miniere e sorgenti dei 

Comuni di Montaione, Gambassi Terme e dintorni a cura di Rino Salvestrini  
WWW.Montaione.net (I libri di Salvestrini). 

 

 
Miniera di San Biagio: ingresso e discenderia. 

 

 
 

http://www.montaione.net/
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L’acqua 
 

     Per questo argomenti vedasi il mio Storia di Montaione, volume 2° 

e I vecchi acquedotti di Montaione, Gambassi e Castelfiorentino di 

Silvano Pucci a cura mia, su WWW.Montaione.net (I libri di 

Salvestrini).  

 

 
 

 

 
 

                Sorgente Poggetti Rossi, biforcazione interna (2015). 

http://www.montaione.net/
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Conclusione 

 
Nel Comune di Montaione molto è stato restaurato. Basti pensare a 

tante case coloniche addirittura diventate ville per il turismo verde o 

campagnolo. Restaurate anche frazioni intere come Tonda e Castelfalfi, 

poi altri complessi come il Sacro Monte di San Vivaldo, la Villa di 

Pozzolo, le chiese di Collegalli e Sant’Antonio.  

Certo che a volte si è sbagliato come le cappelle di Le Mura e della 

Pieve, che sono state demolite e costruite ex novo, ma non credo che ci 

siano altri comuni dove si è restaurato come a Montaione! 

Questo libretto, breve ma con le situazioni di grande interesse, che 

sono scomparse e stanno per scomparire, vuol gridare che “dopo è 

troppo tardi!” 

 

 
Il Castello di Castelfalfi. 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato 

all’Istituto Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni nel 
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Comune di Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 

1980 al 1995. Ha pubblicato: 

Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. 

Storia di Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. 

Der Ort für Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua 

storia, (1997). Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente 

poca, parecchi contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, 

(1999). La storia del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al 

computer, (2000). La storia di Castelfalfi, (2002). Che facevano i 

tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido 

giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna (2011).  

Varie su Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. Varie su IL 

NUOVO CORRIERE. Varie su l’Unità. Il vaiolo e il tifo a Lajatico, 

due epidemie alla fine dell’Ottocento nelle relazioni di tre medici, 

(2022). 

 

Altri lavori inediti (1995-2022), sono disponibili presso l’autore; 

quelli in neretto sono PDF su “www. montaione.net”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco 

Benestare: Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione 

e Gambassi Terme. L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo 

Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di Montaione.  I 

Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. 

Montaione al tempo dell’ultima guerra. Miscellanea storica di 

Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. Artisti a Montaione. La storia 

dei Montaionesi 1°(antichi) - 2°(contemporanei). Scipione 

Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le Mura. Barbialla. 

Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I Valtancoli. Alberi. 

San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La 

Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con Silvano 

Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei 

frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. 

Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione (capoluogo, persone, 

arte, frazioni, Villa Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro 

Tani). Chiesa e parrocchia di S. Antonio (con Luciano 

Martinucci). Strutture turistiche a Montaione. Tesori sotto 

terra. Poggio all’Aglione. Paterno e la Leopoldina. I Frediani. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La 

Casa del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. 

Catignano e Varna. Donne e ricette di una volta (con Dianora 
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Fiorentino). Camporbiano, S. Vittore e Larniano. In campagna 

come una volta. Mommialla. Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa 

I Cipressi. Certaldo documenti. Mons. Pacifico Vanni 

arcivescovo. Gente nella Valdelsa Fiorentina e Senese nel Medio 

Evo.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. 

Lajatico 2°. Villa Maffei a Villamagna. Biondi Arturo 

castratore. Peccioli 1°. Peccioli 2°. Palaia 2°. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il Lupo! (E perché?). 

Dizionario scatologico. Fermate il mondo, devo scendere. 

CURATELE di Rino Salvestrini: SILVANO PUCCI, Storie di 

miniere e sorgenti nei comuni di Montaione, Gambassi Terme 

e dintorni. SILVANO PUCCI. I vecchi acquedotti di Gambassi, 

Montaione e Castelfiorentino. BRUNA CETTI IOZZI, La mia 

movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei 

ricordi di scuola di due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I 

condannati a morte in Toscana. Beppe di’Bigazzi dagli Stipati 

(con Mauro Bigazzi). ANGELO SALTARELLI, Per una storia di 

Radicondoli. SILVANO PUCCI, Le sorgenti di Sammontana e il 

primo acquedotto di Empoli. GIOVANNA CECCONI, Ernesto 

Gennaro Cecconi. SERGIO 

GERI, Racconti della mia vita. 

Pia de’Tolomei. Appendici allo 

“Zibaldone” di Tommaso Mati. 

CECCHI GEMMA, Il diario. 

Francesco Chiarenti, aggiunte. Il 

Beato San Vivaldo. 

 

 

 

 

 

 

 


